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Concluso il congresso straordinario di Colonia 

Permangono reticenze nella 
politica europea della SPD 

Il programma dei socialdemocratici tedeschi condizionato dalle esigenze di governo 
con i liberali e dalle «suggestioni di grande potenza» del cancelliere Schmidt 

DALL'INVIATO 
COLONIA — Al secondo posto 
nella Usta della SPD per le 
elezioni del Parlamento euro
peo. subito dopo Willy Brandt, 
figura il nome di Oscar Vet-
ter, presidente della confede
razione sindacale DGB. La de
cisione, ratificata dal con
gresso straordinario del parti
to socialdemocratico, ha pro
vocato sulla stampa tedesca 
federale un'ondata di attacchi 
alla socialdemocrazia. 

Ma questa concessione ai 
sindacati, alle pressioni che 
vengono dai lavoratori perchè 
si affrontino con misure con
crete e con spirito diverso 
la conduzione della politica 
economica, la lotta alla di
soccupazione, l'attuazione del 
diritto al lavoro soprattutto 
per le donne e i giovani, è in 
sostanza una copertura della 
genericità del programma va
rato dalla SPD per le elezio
ni europee. 

Tutte le lodevoli proposte 
per affermare la democrazia 
sociale ed economica, conte
nute nel programma, sembra

no infatti essere state vanifi
cate dall'atteggiamento assun
to dal congresso nei confron
ti della serrata, attuata nei 
giorni scorsi dai baroni del-
.ui.'.'iwu. Vetter ha detto al 
congresso che la lotta con
tro la serrata è per i lavo
ratori e i sindacati una lot
ta . ir reaision -. -.. 

Ma un emendamento al 
programma, che inseriva ap
punto una esplicita condan
na della serrata, è stato re
spinto dai delegati a larga 
maggioranza. 

Il programma non dedica 
molto spazio al problema del
l'allargamento della democra
zia politica in Europa. Tut
tavia vi si possono trovare 
alcune affermazioni interes
santi, quali ad esempio la pro
posta di una carta dei dirit
ti civili del cittadino euro
peo, che serva a garantire a 
un livello superiore di quello 
attuale, i diritti fondamenta
li. Ma quando alla discussio
ne dei delegati è giunto il 
nodo del decreto contro i ra
dicali e della pratica del Be-
tujsverbot, si è manifestata 

ancora una volta la contrad
dizione di fondo che ha ca
ratterizzato l'intero congres
so. Un emendamento, anch' 
esso molto moderato, che pro
poneva di porre un limite al
l'arbitrio esercitato fino ad 
ora dall'ufficio per la difesa 
della Costituzione e all'inqui
sizione di massa sulle opinio
ni dei cittadini, pur mante
nendo fermo il principio che 
non può diventare impiegato 
statale chi venga considerato 
« nemico della Costituzione », 
è stato pure respinto a larga 
maggioranza. Senza eco sono 
rimasti nel programma gli 
appelli di alcuni delegati, per 
esempio del sindaco di Am
burgo Klose, a cominciare a 
mettere in discussione le ri
sposte che l'attuale sistema 
dà ai drammatici problemi 
del nostro tempo. 

Sia Schmidt che Wehrner 
hanno tenuto a precisare che 
non c'è alcun « modello Ger
mania » da imporre agli altri 
Paesi europei, che la demo
crazia non è stata inventata 
in Germania, che bisogna coo
perare tutti assieme e in pa-

. rità di diritti alla soluzione 
I dei problemi europei. Ma l'in-
l no alla grande amicizia tra 

la Francia e la RFT, ' la ri
conferma dell'unità di intenti 
e di un rapporto privilegiato 
tra i due Paesi, che sono ri
suonati per tutta la durata 
del congresso, dall'apertura 
di Koschnick all'intervento di 
Schmidt, alle conclusioni di 
Wehrner non sono stati il 
modo migliore per rassicu
rare gli altri popoli dell'Eu
ropa sul pericolo e sul so
spetto di una volontà di ege
monia franco-tedesca. 

La SPD guarda alle elezio
ni del Parlamento europeo 
come ad ima grande occasio
ne* per darsi una dimensione 

i europea. Ma il congresso con* 
elusosi ieri, sembra aver con
fermato che il partito non è 
ancora riuscito a liberarsi, per 
la politica interna, dallo stret
to condizionamento delle esi
genze di governo con i libe
rali e in campo internaziona
le dalle suggestioni di una 
politica di grande potenza. 

Arturo Barioli 

Nel dibattito con gli intellettuali 

Marchais rilancia 
il socialismo come 

«creazione originale» 
Il segretario del PCF risponde a coloro che avevano criticato le scelte del partito 

Neto sui cambiamenti 
al «vertice» angolano 

LUANDA — Il Presidente del
l'Angola Agostinho Neto, par
lando nel corso di una riunio
ne politica in occasione del 
XX anniversario della for
mazione del « Movimento per 
la liberazione dell'Angola « 
(MPLA) e del primo anniver
sario della trasformazione del 
M P T . A i n n a r t i t r » h a rlnttrv /»Vio 

* - • —X ~ " ~ 
le cariche di primo ministro 
e di vice primo ministro so
no state abolite allo scopo di 
alleggerire la pesante buro
crazia dell'apparato governa
tivo. Neto faceva riferimento 
alla destituzione di Lopo do 
Nascimiento e di Carlos Ro-
cha Dilowa dai loro posti nel 
governo e nell'ambito del par

tito per decisione del Comi
tato centrale del MPLA. Il 
Presidente Neto ha detto che 
non avrebbe tollerato alcuna 
interferenza tra sé e il popolo 
angolano. 

L'agenzia di notizie angola
na ANGOP precisa, nel ripor
tare il discorso di Neto, che 
le voci diffuse ieri, secondo 
cui il Presidente angolano 
avrebbe abbandonato la sua 
carica per essere sostituito 
da un generale, sono « ridi
cole e totalmente false ». La 
ANGOP precisa inoltre che 
Neto ha detto di voler con
cedere assegni familiari a tut
ti i lavoratori angolani e dare 
maggiore libertà d'iniziativa 
ai piccoli industriali e ai 
commercianti. 

La risposta alle manovre per dar vita al centro-destra 

I comunisti spagnoli sul nuovo governo 
Il PSU catalano per un governo UCD-PSOE - Un articolo di « Mundo obrero » favorevole a un fronte unitario di tutte le forze democratiche parlamentari 

DALL'INVIATO 
MADRID — Secca risposta dei 
comunisti spagnoli all'articolo 
con cui, venerdì, l'editoriali
sta di Informaciones (porta
voce dell'ala destra e filoame
ricana del governo) propone
va la formula di centro-destra 
con il pretesto che Carter e 
Giscard d'Estaing avrebbero 
« sconsigliato » Suarez da 
qualsiasi alleanza con il PCE. 

Presentando il rapporto al
la Seconda conferenza nazio
nale dei comunisti catalani sul 
movimento operaio, il segre
tario generale del Partito so
cialista unitario catalano 
(PSUC), Antonio Gutierrez, ha 

detto sabato: « Noi comunisti 
proponiamo la formazione di 
un governo composto dal
l'Unione del centro democra
tico e dal Partito socialista 
in base all'elaborazione di un 
programma negoziato con noi 
e con gli altri gruppi parla
mentari democratici ». 

Mundo obrero, giornale del 
Partito comunista spagnolo, 
ha pubblicato queste parole 
in prima pagina, con rilievo. 

« No » a nuove elezioni — 
ha scritto Mundo obrero — 
perché « la loro convocazione 
non farebbe altro che spinge
re il Paese in un nuovo tun
nel di attesa, mentre i pro
blemi incombenti non posso

no attendere ». E « no » anche 
a sbandamenti a destra e a 
torbidi pateracchi realizzati 
sottobanco. La maggioranza si 
deve cercare alla luce del 
giorno. Come? 

La Camera — sottolinea il 
quotidiano comunista — non 
è, per fortuna, un monolite. 
Nessun partito vi detiene la 
maggioranza assoluta, u Per 
governare con questa Came
ra, sempre per fortuna, biso
gna costituire coalizioni. Sono 
cose evidenti. Però dobbiamo 
dirle perché, purtroppo, c'è 
ancora chi non riesce a ve
derle. 

« Una maggioranza esiste. 
E' la stessa che ha dato alla 

Spagna una Costituzione de
mocratica. E che, prima an
cora, ha programmato le so
luzioni di emergenza della 
Moneioa (il cosiddetto «Patto 
della Monc'n;i ». concordato 
fra tutti i partiti democrati
ci ndr), anche se poi il go
verno non ne ha tenuto piena
mente conto ». 

Mundo obrero esprime un 
giudizio positivo sul primo 
ministro Suarez, ma non su 
tutto il governo: « Limmagine 
del primo ministro, lo dicia
mo sinceramente, tiene. E nel
le poche occasioni in cui, ul
timamente, si è rivolto al Pae
se, abbiamo percepito che 
questo lo ascolta con atten

zione. Però, francamente, la 
stessa cosa non succede con 
gli uomini del presidente del 
Consiglio ». 

Cercare una maggioranza di 
centro-destra sarebbe « un gra
ve errore ». Sarebbe anche a e-
stremamente difficile » ( Sua
rez, infatti, dovrebbe cercar
la e trovarla fra i senatori 
di nomina reale, fra indipen
denti del gruppo misto, «< ca-
talanisti » e nazionalisti ba
schi, oltre che fra i parla
mentari di Azione popolare 
dividendo così gruppi e par
titi e rompendo il clima di 
unità che bene o male tuttora 
esiste e resiste). 

L'indicazione dell'editoriale 

non coincide dunque esatta
mente con la proposta di An
tonio Gutierrez. Non la con
traddice, anzi la include, ma 
in una proposta più ampia: 
quella di andare avanti con 
il Fronte unitario che com
prende tutte le forze parla
mentari, anche quelle di de
stra che, per avere parteci
pato all'elaborazione della 
Costituzione, possono essere 
definite costituzionali e demo
cratiche. Poco conta, insom
ma, il « colore » del governo: 
conta il programma e la vo
lontà di realizzarlo. 

Arminio Savioli 

A cura dell'Assessorato al turismo della Regione Calabria "S*Z^Z&y-1 ' " ^ " * Ss^S^i | Consegnati i Nobel 
a Begin e a Sadat 
OSLO — Nel medioevale ca
stello di Akershus, presso O-
slo, è stato consegnato ieri 
il Nobel per la pace al Pre
mier israeliano Menahem Be
gin e all'egiziano Sayed Ma-
rei. in rappresentanza del Pre
sidente Anwar Sadat che non 
ha presenziato alla cerimonia. 
Questa si è svolta con la pro
tezione di eccezionali misure 
di sicurezza. In varie zone 
della capitale si sono svolte 
manifestazioni di solidarietà 
con ii popolo palestinese; la 
polizia ha operato qualche 
fermo. Beain ha auindi nro-
nunciato un discorso; Marei 
ha letto un messaggio di Sa
dat. 

Begin ha affermato tra l'al
tro: « Nello spirito della tra
dizione del Premio Nobel per 
la pace, ci siamo fatti una 
promessa capitale: mai più 
guerra, mai più spargimento 
di sangue ». 

Nessun accenno a quello 
che continua a essere il pun
to cruciale della tragedia me
diorientale, il problema dei 
palestinesi, e, naturalmente, 
nessun impegno concreto. 

Il messaggio di Sadat af
ferma invece che la sicurez
za nel Medio Oriente, in par-

« l'obiettivo essenziale del 
processo di pace avviato da 
Egitto ed Israele ». 

Ancora i «diritti civili» 
sui tazebao di Pechino 

per sciare su neve e su mare 
Questa stagione è buona per respirare 
il salso dell'azzurro mare e l'aria pura "\ 
di impenetrabili boschi. 
Divertiti a confondere il luccichio 
del mare col bagliore della neve candida. 

Fermati a conoscere la sincera ospitalità 
di questa gerite. 

^ Fermati per la loro sana gastronomia. 
Fermati in uno dei tanti alberghi. 

ora più convenienti e riposanti. 

CALABRIA 

PECHINO — Un nuovo inte
ressante episodio si è avuto 
ai « muro della democrazia » 
di Pechino, dove continua la 
« guerra dei tazebao ». Un ma
nifesto recante un appello a 
Carter per il rispetto dei di
ritti civili in Cina era stato 
strappato; ma una copia era 
stata subito dopo riaffissa. 
Due corrispondenti della a-
genzia AFP stavano ricopian
do alcune frasi, in presenza 
di una piccola folla di cit
tadini. A un tratto si è fatto 
innanzi un uomo sulla cin
quantina, magro « tremante 
dal nervoso» — dice l'agen 
zia ASSA — il quale ha di
chiarato che quel tazebao non 
poteva essere stato scritto «da 
un cinese » ma soltanto da 
« un provocatore revisionista 
sovietico ». Etetto questo ha 
afferrato l'angolo superiore 
del tazebao e lo ha nuova
mente strappato. Al che ia 
folla ha protestato: «Come 
non è un cinese a scrivere 
queste cose? Siamo tutti ci
nesi, e siamo tutti d'accordo. 
Perché lo hai strappato? ». 
« Perché è reazionario ». « Sei 
tu reazionario, che porti il 
berretto della banda dei quat
tro». Nessuno prende le di
fese dell'uomo che ha strap
pato il manifesto, neanche tra 
i soldati di un drappello ap
pena sopraggiunto, che si so
no informati di quanto è ac
caduto. 

Nella richiesta a Carter si 
sosteneva che in Cina si arri
va a giustiziare «per motivi 
di opinione ». Tale parte del 
tazebao attirava molti lettori. 
Un foglio speciale destinato 
ai commenti dei lettori reca 
l'interrogativo: «Chi ha scrit
to questo è veramente cine
se?». 

A tale domanda rispondo
no molti lettori, tutti sosteni
tori, sino a questo momento, 
del «Gruppo dei diritti del
l'uomo»: « Allora per te i di

ritti dell'uomo non sono ne
cessari? »; « Sono completa
mente d'accordo con il discor
so di Carter, il popolo deve 
avere i diritti dell'uomo »; o l 
diritti umani e democratici 
devono essere uno degli o-
biettivi della modernizzazio
ne in Cina». 

Hanoi e Pechino 
denunciano 

incidenti 
ai confini delle 

acque territoriali 
BANGKOK — Scambi di ac
cuse tra Pechino e Hanoi si 
sono avute ieri circa la re
sponsabilità per incidenti al 
limite tra le acque territo
riali dei due Paesi. L'agenzia 
Nuova Cina ha denunciato co
me una « sanguinosa provoca
zione vietnamita » un episo
dio avvenuto presso l'isola 
di Paisuyen lungo la costa 
del Kwansi dove alcune mo
tovedette di Hanoi avrebbero 
mitragliato due pescherecci 
cinesi, uccidendo un sottoca
po e ferendo altre due per
sone. 

Secondo la Voce del Viet
nam al largo della costa di 
Quang Ninh, 120 chilometri a 
nord-est di Hanoi alcune mo
tovedette cinesi avrebbero a-
perto il fuoco su un gruppo 
di pescherecci vietnamiti. Im
barcazioni della marina mi
litare di Hanoi avrebbero 
quindi risposto al fuoco co
stringendo le unita di Pechi
no a ritirarsi. V sarebbero 
stati solo lievi danni ai pe
scherecci vietnamiti. 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — L'ufficio politico 
del PCF aveva invitato, saba
to e domenica, 400 intellettua
li comunisti ad un dibatti
to per fare il punto della si
tuazione generale del Paese 
e in particolare della situazio
ne politico-culturale nel mo
mento in cui una grande of
fensiva ideologica, alimentata 
da pretesti diversi, tende al 
risultato politico di paraliz
zare i partiti comunisti e di 
neutralizzare l'idea stessa di 
socialismo nella coscienza col
lettiva dei lavoratori. 

Tra gli invitati, come abbia
mo riferito ieri, figurano tut
ti quegli intellettunli comuni
sti che avevano criticato le 
scelte politiche del partito 
prima e dopo la campagna e-
lettorale ravvisando in esse — 
e non solo in quelle del Par
tito socialista — una delle ra
gioni della rottura dell'Unione 
della sinistra e della sua suc
cessiva sconfìtta. 

Il dibattito, che si è svolto 
a porte chiuse e di cui non 
si conoscono ancora né l'an
damento né le conclusioni, è 
stato aperto da un discorso di 
Georges Marchais che ha esor
dito mettendo in rilievo i due 
aspetti essenziali della situa
zione d'oggi: l'offensiva sul 
piano economico, e l'offensiva 
ideologica sul piano culturale. 

Questa seconda offensiva — 
ha detto il segretario del 
PCF — tende evidentemente 
a bloccare quei paniti romu-
nisti che, avendo scelto la via 
democratica al socialismo, es
sendo entrati in quell'area di 
idee che è detta eurocomuni
smo, appaiono più pericolosi 
per la grande borghesia. Ma 
a cosa mira, in profondità. 
questa offensiva? Mira — ha 
insistito Marchais — a re
spingere il marxismo come 
componente della cultura uni
versale, a privare la cultura 
degli strumenti di pensiero 
che l'umanità s'è foggiata nel 
corso della sua storia col ri
sultato di creare, per ora, 
uno scetticismo generalizzato, 
ma nella speranza finale di 
dimostrare l'impossibilità di 
creare una società socialista. 

Il fatto è che la borghesia 
tien conto di dati non trascu
rabili come l'esistenza di un 
crescente bisogno di libertà 
e di democrazia: in queste 
condizioni essa non può ricor
rere a forme repressive, so
prattutto in Europa, e allora 
mette le proprie forze in que
sta offensiva ideologica sa
pendo che soltanto attraverso 
il recupero dei lavoratori es
sa può sperare di conservare 
il potere. E qui — continua 
Marchais — si palesa il ruolo 
delle socialdemocrazie come 
ricorso necessario per le forze 
del capitale. In Francia il Par
tito socialista « non è rima
sto sordo » alle sollecitazioni 
del potere giscardiano, « ha 
aperto le porte a questa pos
sibilità e s'è impegnato a crea
re le condizioni per realizzar
la ». Non vi sono — secondo 
Marchais — altre spiegazioni. 
E' nel quadro di questo « ri
orientamento » che il partito 
di Mitterrand « ha preso la 
responsabilità di rompere 1' 
Unione creatasi attorno al 
programma comune ». 

In Francia, ha proseguito il 
segretario generale, c'è una 
sola alternativa: o sottomet
tersi alla legge delle multina
zionali o battersi per riforme 
di struttura democratiche che 
aprano la via al socialismo. 
Il PCF respinge la tesi di una 
« terza via » tra capitalismo e 
socialismo che in definitiva 
consiste nella convergenza del
la socialdemocrazia verso la 
politica del capitalismo. 

Per il PCF le scelte del suo 
XXII Congresso sono irrever
sibili. Per realizzarle e arric
chirle al temDO stesso il par
tito deve affrontare quattro 
problemi: 1 ) l'unione delle for
ze popolari contro il capitale 
e per il cambiamento demo
cratico; 2) l'Unione della si
nistra. cioè l'unione tra co
munisti e socialisti, tenendo 
conto però che questa unio
ne non è un problema «di 
stati maggiori ». ma deve di
ventare la causa di tutto il 
popolo francese per evitare gli 
errori del passato; 3) il so
cialismo inteso come creazio
ne originale, al di fuori dei 
modelli esistenti, ma senza 
trascurare il «bilancio global
mente positivo » delle socie
tà socialiste e il dovere per 
il PCF di criticare tutto ciò 
che nelle società socialiste è 
contrario all'idea stessa di so
cialismo; 4) l'Europa come 
Europa dei lavoratori alla 
quale la Francia porta il suo 
contributo mantenendo però 
integre la propria indipenden
za e la propria sovranità. 

Nell'ultima parte del suo di
scorso Marchais si è soffer
mato sulle deficienze del lavo
ro del partito tra gli intellet
tuali e sulla necessità di una 
maggiore elaborazione di te
mi specifici per le diverse ca
tegorie di intellettuali: tecni
ci, ingegneri, insegnanti, uni
versitari, uomini di lettere, d' 
arte, cineasti, ecc. 

Nel corso del suo interven
to Marchais non ha mai ac
cennato alle polemiche sorte 
in seno agli intellettuali co
munisti negli ultimi mesi e 
sovente espresse sulla stampa 
non di partito. Concludendo 
tuttavia egli ha detto che il 
dibattito è necessario ma che 
« in ogni caso è il partito che 
deve conservarne il control
lo». 

Augusto Pancaldi 

Leggi 
e contratti 

t_ 

filo diretto con i lavoratori 

Sospensioni dal lavoro, 
richiesta di cassa 
integrazione e fallimento 
Alla redazione de/fUnità. 

In riferimento ad un vostro 
articolo apparso in codesta 
rubrica il giorno 8 maggio '78. 
in merito ai diritti dei lavora
tori sospesi dal lavoro e messi 
in Cassa integrazione guada
gni (CIG), con la presente 
siamo ad esporvi il nostro ca
so particolare sul quale chie
diamo un vostro giudizio. A fi
ne dicembre 1977 l'azienda so
spese l'attività produttiva per 
gravi difficoltà di mercato e 
di gestione, con la messa in 
CIG di tutti ì lavoratori. 

L'azienda ha fatto doinanda 
di CIG ordinaria per 21 setti
mane di cui le prime 13 sono 
siate ùcccitzic dalla Commis
sione provinciale, condiziona
te alla ripresa dell'attività pro
duttiva, e le altre S settima
ne sono state inviate per com
petenza alla Commissione cen
trale, la quale ancora non ha 
dato nessuna risposta. Dopo 
queste 21 settimana l'azienda 
non ha presentato altre do
mande di CIG pur avendo i 
lavoratori sospesi ma sempre 
i7i tnrza 

Alla fine di settembre l'a
zienda na licenziato tutti i di
pendenti per cessazione della 
attività e agli inizi di ottobre 
è intervenuto il fallimento. 

Poiché in tutti questi mesi 
non abbiamo percepito una li
ra di CIG e avendo saputo che 
l'INPS non intende liquidare 
direttamente i periodi accetta
ti perchè non c'è licita ripresa 
dell'attività produttiva, sizmo 
a richiedervi i seguenti pare
ri: 
— abbiamo diritto ad insinuar
ci nel passivo fallimentare per 
i periodi non coperti da do
mande di CIG. ir. riferimento 
all'art. 7 della legge 20 maggio 
1975. n. 164? 
— abbiamo diritto ad insinuar
ci nel passivo fallimentare per 
i veriodi di CIG accettati o so
spesi ma che comunque lo 
INPS non intende liquidare, in 
riferimento alla tesi esposta 
nel vostro articolo citato? 

LETTERA FIRMATA 
dal Consiglio di fabbrica della 

Ceramica Valdelsa 
(Casole d'Elsa - Siena) 

Il caso che ci esponete non 
è, purtroppo, nuovo, perché 
situazioni del genere si veri
ficano con una certa frequen
za nei dissesti aziendali e si 
concludono, per lo più, con 
pieno scapito dei lavoratori, 
ove non si attui una attenta 
difesa legale: questa, però, 
deve prendere le mosse da 
alcune considerazioni di prin
cipio, che occorre ripetere 
perché non sempre ben chia
re ai giudici, e in specie ai 
giudici non specializzati in 
materia di lavoro, come, ap
punto, i giudici dei tribunali 
fallimentari. 

La situazione concretamen
te verificatasi è, come ora si 
diceva, piuttosto comune: una 
azienda cade in dissesto, ma 
prima che ne venga dichia
rato ii fallimento si prolunga 
(nel vostro caso per quasi un 
anno) una sorta di periodo 
a di agonia », durante il qua
le i lavoratori restano so
spesi dal lavoro e dalla re
tribuzione, senza peraltro oht 
nessuno proceda al loro li
cenziamento. Per una parte 
di questo periodo viene an
che richiesta la Cassa integra
zione guadagni ordinaria, che 
tuttavia non riesce a sanare 
la situazione, ed anzi, al mo
mento del fallimento, è conte
stata nella sua legittimità per 
mancanza della ripresa prò 
duttiva cui la domanda di 
Cassa integrazione deve esse
re finalizzata. Le conseguenze 
che qualcuno — a parer no
stro in maniera completamen
te errata — crede di trarre 
da questo accadimento è che 
i lavoratori non abbiano di
ritto a nulla, né per il perio
do in cui non vi è stata alcu
na richiesta di Cassa integra
zione guadagni, né per quello 
in cui la Cassa integrazione 
è stata invece richiesta, ma 
senza che si sia poi verificata 
la ripresa produttiva: e ciò 
in quanto, appunto, non ha*-
no lavorato né, d'altra pane, 
la CIG poteva, in carenza di 
successiva ripresa produttiva, 
intervenire legittimamente in 
soccorso dei lavoratori. 

La nostra opinione, confor
tata anche da alcune pronun
zie giurisprudenziali, è che, in
vece, dal punto di vista legale 
le cose stiano in tutt'altro 
modo. Il principio dal quale 
occorre partire è che fra da
tore di lavoro e lavoratore 
esiste un contratto per il 
quale il secondo ha non solo 
l'obbligo, ma anche e anzi
tutto il diritto di prestare la 
propria opera per il norma
le orario contrattuale e di es
sere retribuito. Il datore di 
lavoro, per parte sua, non 
può liberarsi unilateralmente 
del proprio obbligo di retri
buire i lavoratori con il sem
plice mezzo di rifiutare la 
prestazione lavorativa di que
sti ultimi: fintanto che li tie
ne in forza resta vincolato 
dal contratto, né ia difficoltà 
economica in cui versa è suf
ficiente motivo per liberarsi 
dalle proprie obbligazioni. Al
lo stesso modo la difficoltà 
economica non è motivo suf
ficiente per liberarsi, ad esem
pio, dall'obbligo di dare ese
cuzione ad un contratto di 
fornitura di materie prime già 
concluso, e cioè di ricevere 
la merce e di pagarla. 

Il datore di lavoro, tutta
via, ha ancora una via d'usci
ta: quella di richiedere, ricor
rendone gli estremi, l'inter
vento della Cassa integrazio
ne, perché questa si sostitui
sca pi suo obbligo di retri
buire i dipendenti: quel che, 
però, occorre avere allora ben 

chiaro, è che la Cassa inte
grazione interviene in realtà 
a favore dell'imprenditore e 
non a favore del lavoratori, 
come normalmente invece si 
crede, nel senso che se la 
Cassa integrazione non esi
stesse l'imprenditore dovreb
be pagare lui i lavomtorl 
unilateralmente sospesi dalla 
produzione. Se dunque la 
Cassa integrazione interviene 
e può intervenire, tutto si ri
solve pacificamente, ma se 
invece — e questo è il punto 
che ci interessa — il tratta
mento integrativo, benché ri
chiesto. non può in realtà 
esser concesso per un qual
siasi motivo (esempio: per
che l'azienda non è industria
le. perché ha già goduto del 
periodo massimo di Cassa in
tegrazione, o. appunto, per
ché è mancata la ripresa pro
duttiva), vale la regola gene
rale sopra enunziata e l'im
presa è tenuta a pagare la 
retribuzione in proprio. In 
questo senso, come si diceva, 
si sono pronunciati alcuni giu
dici (si confronti Pret. Velie-
tri 2<>-3-1974, in Rivista Giuri
dica del Lavoro, 1974, II, pag. 
591; App. Milano 14-6-1974, in 
Rivista Giuridica del Lavoro, 

1974, II. pag. 589; Trib. Mila
no. 5-12-1974 in Orientamenti 
Giurisprudenza del Lavoro, 
1975. pag. 526; Pret. Roma, 
G-2-1976 in Rivis:a Giuridica 
del Lavoro, 1976. II, pag. 882, 
e, ancora recentemente, Trib. 
Milano 20-7-1977 in Rivista Giu
ridica del Lavoro, 1977, II. 
pag. 741). 

Alle stesse conclusioni si 
arriva — ed evidentemente a 
maggior ragione — se l'inter
vento della Cassa integrazio
ne non è stato neanche ri
chiesto. L'orientamento giuri
sprudenziale ora ricordato è 
aa approvare senza riserve, 
in quanto, appunto, fa pro
prie le posizioni di principio 
sopra enunziate circa i reci
proci obblighi fra datore di 
lavoro e lavoratore e circa 
il reale ruolo della cassa in
tegrazione: tuttavia questo 
orientamento è ancora in via 
di consolidamento (si tratta 
di sentenze dei giudici di me
rito) per cui, almeno fin 
quando non esisteranno sul
l'argomento univoche senten
ze della Corte di Cassazione, 
si preferisce per lo più, nella 
prassi sindacale, arrivare ad 
accordi o transazioni con le 
aziende sui periodi di sospen
sione rimasti « scoperti ». 

Nel vostro caso, però, non 
essendovi più un imprendi
tore con il quale discutere 
ed eventualmente accordarsi, 
ma solo un organo giudizia
rio che deve o riconoscere o 
negare crediti, l'unica via è 
appunto quella di sostenere 
fino in fondo la tesi illustrata 
e accolta nelle ricordate pro
nunzie. 

In specifico, per quanto ri
guarda i periodi per i quali 
non è neanche stata presen
tata domanda di Cassa inte
grazione occorre insinuare nel 
fallimento una richiesta di 
pagamento delle retribuzioni 
afferenti agli stessi periodi, 
nei quali i lavoratori sono sta
ti puramente e semplicemente 
sospesi dal lavoro e dalla re
tribuzione. Ciò ci sembra più 
esatto della richiesta di un 
risarcimento danni ai sensi 
dell'art. 7 della legge n. 164/ 
1975, risarcimento che sareb
be pari all'importo dell'inte
grazione salariale (80 per cen
to della retribuzione): in ef
fetti l'articolo 7 della legge 
n. 164/1975 rende responsabi
le il datore di lavoro che ab
bia omesso di presentare do
manda di Cassa integrazione 
per le integrazioni che i la
voratori avrebbero potuto ri
cevere e non hanno per sua 
colpa ricevuto, ma, appunto, 
nella situazione concreta è 
dubbio che la Ca^sa integra
zione avrebbe potuto, anche 
se tempestivamente richiesta, 
legittimamente intervenire. E-
ventualmente possono essere 
presentate ambedue le do
mande, come principale e su
bordinata. 

Per i periodi invece in cui 
la Cassa integrazione fu ri
chiesta, e stando a quanto ci 
narrate, autorizzata per le 
prime 13 settimane, ci sem
bra di comprendere che, in 
realtà, l'INPS non ha vera
mente accolto la domanda di 
Cassa integrazione: probabil
mente, come per solito acca
de, autorizzò momentanea
mente la Cassa integrazione 
ma a condizione che vi fosse 
poi, alla fine del periodo in
tegrato, la ripresa produttiva, 
che. a quanto pare, non vi è 
stata, perchè l'opera di ma
nutenzione e sistemazione de
gli impianti non è stata con
siderata come ripresa. 

Stando così le cose (e non 
si spiegherebbe altrimenti la 
posizione dellINPS) occorre 
dire, in applicazione di quan
to sopra esposto, che anche 
per questi periodi vi era, 
mancando l'intervento con
creto della Cassa integrazio
ne sebbene richiesta, un de
bito retributivo del datore di 
lavoro, e dunque esso va in
sinuato come tale nel passi
vo fallimentare. Ricordiamo 
infine, ove vi fossero dubbi 
sulla legittimità dell'operato 
dellINPS, che poiché, nor
malmente, è il datore di la
voro che deve far causa al-
11NPS, che abbia a torto ne
gato l'integrazione, e intanto 
anticiparla lui ai lavoratori, 
queste incombenze sarebbero 
comunque trasferite alla cu
ratela fallimentare: obiettiva
mente, però, ci sembra che, 
nella situazione descritta, 
dubbi non sussistano e che 
l'unico debitore sia proprio 
il dature di lavoro fallito. 


